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Ieri i funerali di Alberica Filo della Torre 
Cerimonia carica di affetto e di raggelato orrore 
nella chiesa del Cuore Immacolato ai Parioli 
Lo strazio di marito e figli, l'accusa del sacerdote 

«Vìttima della sua generosità» 
La Roma bene dà l'estremo addio alla contessa 
«Non vorrei, cari amici, che Alberica fosse stata vit­
tima della sua stessa generosità»: atto d'accusa 
non generico, queste parole di padre Ceiani? Il sa­
cerdote ieri ha officiato i funerali dell'uccisa. Ma 
l'assassino dell'Olgiata è ancora senza nome. Tra 
grande affetto e raggelato orrore a Roma la ceri­
monia nella chiesa dei Parioli. Centinaia di conve­
nuti intorno al marito dell'uccisa e ai due bambini. 

ALESSANDRA RADURI. MARIA SBRINA PALIKRI 
• • ROMA. La bara che con­
tiene il corpo di Alberica Filo 
della Torre è di noce intaglia­
to: sopra, appoggiati, il cusci­
no di rose baccarà! rosse del 
marito e quello di boccioli 
bianchi e rosa, da Infanti, dei 
due figli. Subito accanto, in 

3uesto primo banco di chiesa, 
respira un dolore autentico, 

si respira il lutto improvviso, 
stordente: si respira una vita fi­
no a sei atomi fa ricca, solare, 
e forse davvero felice, ora tra­
sformatasi in un incubo. Pietro 
Mattel, dirigente di un'impresa 
immobiliare, secondo marito 
della nobildonna assassinata 
all'Olgiata. è un uomo massic­
cio, strizzato nel completo blu 
con cravatta a piccoli pois. Ha 
li viso rosso, la barba mal rasa­
ta. Stringe e coccola senza so­
ste, caldo, dolce, affettuoso, 1 
figli: Manfredi, primogenito di 
nove anni in camiciola bianca, 
e Domitilla. secondogenita di 
sette anni vestita come per una 
festa, grand'ablto bianco e ro­
sa, colori uguali a quelli dei fio­
ri sulla bara della mamma, cer­
chietto, sulla testolina castana, 
ornato da tre mughetti. France­

sca Filati von Thassul zu Dax-
berg, sulla sponda destra del 
banco, è la sorella della vitti­
ma: ed è, non prevenga l'altez­
zosità del nome, una signora 
sui 45-50 anni, piovuta in pie­
na tragedia dalla sua casa in 
Austria, infagottata in fretta in 

. uno chemisier nero e bianco, 
spettinata, coi nervi al limite e 
gonfia di pianto, accanto al 
marito Hermann. All'altra 
sponda siede una signora an­
ziana: è la madre di Pietro Mal-
tei. Ecco il nucleo vero, affetti­
vo, della cerimonia funebre 

' che si e celebrata, fra le undici 
e le undici e quaranta del mat­
tino, ieri nella chiesa del Cuore 
Immacolato di Maria, a piazza 
Euclide. E si la chiesa dei riti 
dei potenti. Perché è ai Parioli, 
perche questa dilatata archi­
tettura anni Cinquanta sembra 
fatta apposta per cerimonie-

' monstre. Ma è stata scelta per 
un motivo più affettivo: Alberi­
ca, la vittima dell'omicidio di 

. mezza estate, ha trascorso nel 
quartiere infanzia e giovinez­
za. 

Mattei, dunque, non tradi-
' sce un attimo questi due figlio-

lini avuti dalla moglie: accanto 
a lui sembrano minuscoli. All'i­
nizio subiscono straniati il ro­
sario di parole di conforto, di 
brevi abbracci, sgranato da 
questa fila interminabile di 
amici e parenti: persone che, i 
bambini non lo sanno, hanno 
nomi massicci. Per un verso o 
per l'altro: principi come Leva­
teli! e Lancellotti, imprenditori 
offuscati o limpidi, come Fran­
cesco Caltaglrone, che e ac­
compagnato dalla moglie Eli- ' 
sabetta, i Romanazzi, T petro­
lieri Lolli-Ghettl... Poi si distrag­
gono, fanno domande, e II pa­
dre non gli chiede di «essere al­
l'altezza»: si china, risponde, 
chiacchiera. Finché dopo l'Eu­
caristia Manfredi cede: diventa 
rosso, singhiozza, salta sulle 
ginocchia del padre. 

Il funerale di Alberica Rio 
della Torre è, in questa afosa 
mattina di luglio, anche li mo­
mento in cui, a sei giorni dal 
delitto, escono sul palcosceni­
co i protagonisti della vicenda. 
Finora segregati in quella villa 
oltre il Raccordo anulare dove 
oli inquirenti reiterano i sopral­
luoghi e gli interrogatori. In un 

banco indietro ci sono le due 
colf filippine, vestite di nero e 
bianco, Violeta Apaga e Rupe 
Manuel, con J'istitutrice Mela­
nte Uniackc. E lei, inglese, che 
in quest'adunata dove il self-
control britannico regna, svie­
ne e viene trasportata fuori a 
braccia. Mancano Roberto .Ia­
cono, il giovane più «torchiato» 
dagli investigatori nelle ultime 
ore, e un altro protagonista 
delle Indagini, Wlnston Ma­
nuel, lavoratore filippino. L'as­
sassino è qui, in questa chiesa, 
o è fuori, allora? 

Corone di lilium, orchidee, 
garofani. La cerimonia è con­
celebrata da cinque sacerdoti 
che indossano quelle grandi 
pianete lucenti e viola del lut­
to: un padre dell'ordine degli 
Scolopi, monsignor Angelo 
Celam, è l'amico di famiglia 
(celebrò dieci anni fa il matri­
monio Mattel-Filo della Torre e 
ha battezzato i due bambini) 
convocato apposta, accanto a 
lui il parroco don Maurizio Be­
vilacqua con un suo «confratel­
lo», il parroco dell'Olgiata e un 
altro sacerdote parente della 
contessa uccisa. La folla che 

ascolla la prima Lettera di Pao­
lo ai Tcssalonicensi e la conso­
lazione proposta dalle «Beati­
tudini» evangeliche, è grande, 
anche se spersa nelle file e file 
di sedJi. Il parterre riunisce 
mezza nobiltà non solo roma­
na: Alberto e Letizia Giovane!-
li, Flaminia Del Balzo di Pre-
senzano, Aspasia della Rovere, 
una Visconti di Modrone, una 
Ruffo, una Cini, un Albanese 
Tngoria, i Bianchi di Roascio, i • 
Massimo Lanccllotti. C'è Enri­
ca Bollati. E c'è il nipote di An-
dreotti, Luca Danese. C'è 
un'imprenditorialità rappre­
sentata anche da Nicola dila­
tante, dal costruttore Maurizio 
Parasussi con la moglie Eleo­
nora. E due suore del Saint Do­
minique, la scuola che fre­
quentò l'uccisa. Si può notare, 
il, quella cura in più del «gene-
i-onc» negli abiti, blu per gli uo-
-nini, liorati o gabardine scure, 
con le borse Hermes, per le 
donne, e Invece l'anonimato 
irettoloso degli altri, gli «aristo­
cratici». Ma l'orrore che ser-
|>eggia, se non il dolore, è vero: 
nucsto Umerale non si trasfor­

ma in un'occasione mondana 
come altri. Non fosse per i fo­
tografi scatenati, le telecamere 
chiuse fuori a forza, noi croni­
sti che ci aggiriamo come sobri 
corvi, e I «curiosi» che riempio­
no le ali della chiesa. Padre 
Celanl dice: «Una folla di senti­
menti o di risentimenti in que­
sto momento ci agitano. Certo 
non saranno le nostre parole 
ad alleviare il dolore di Pietro e 
ad asciugare le lacrime di due 
innocenti...» Ma le parole le 
usa: accusa la stampa di aver 
infangato la figura della vitti­
ma. Ricorda un «Alberica uma­
na, generosa», e lancia quel 
messaggio: «Non vorrei, cari 
amici, che Alberica fosse stata 
vittima della sua stessa genero-
sita» A chi è diretto? Sono le 
11,40, la cerimonia 6 finita. La 
cassa col corpo della contessa 
vittima del «giallo dell'estate» 
viene sollevata per essere tra­
sportata fino alla cappella di 
famiglia al Vcrano. Manfredi e 
Domitilla vengono trascinati in 
sacrestia, e l'omone, Pietro 
Mattei, esplode in un pianto 
rumoroso, infantile, disperato. 

Dominila e Manfredi aggrappati 
al padre mentre salgono 

, le scale della chiesa dei Parioli. 
, Nel disegno tutti gli indizi 

NNN raccolti dagli Investigatori 
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Roberto Jacono, Il magistrato avrebbe trovato un «buco» nel suo alibi 

istanza. ^ 
r'ene tracce 

^cellette- delia villa* 
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Dietrofront del magistrato: «Seguiamo nuove piste» 
Ma gli investigatori ora scoprono 
un buco nell'alibi di Roberto Jacono 
«Stiamo controllando anche persone 
che voi giornalisti non conoscete» 
Riascoltate le domestiche filippine 

ANDRKA QAIARDONI ADRIANA TERZO 

• • ROMA. Era un bluff. Il ma­
gistrato ha puntato forte ed ha 
perso. Martedì mattina aveva 
pubblicamente annunciato di 
aver Individuato il movente 
dell'omicidio dell'Olgiata e di 
avere la certezza che l'assassi­
no era stato ascoltato più volte. 
Mancava solo la prova definiti­
va. «Ora gli interrogatori saran­
no mirati», aveva aggiunto, po­
che ore prima di chiamare Ro­
berto Jacono e di tenerlo sotto 
torchio, con i genitori, fino alle 
2 della notte scorsa. Un terzo 
grado che ha portato a scopri­
re un «buco» nell'alibi del gio­
vane. La svolta decisiva? Nien-

t'affatto. Ieri mattina la brusca 
marcia indietro. Cesare Martel­
lino ha annunciato che i mo­
venti possibili sono diventali 
quattro: passione, tradimento, 
Interessi e rapina. Non solo, ci 
sono anche «nuove piste» che 
gli investigatori stanno valutan­
do e che coinvolgono anche 
persone «che voi giornalisti 
non conoscete e non conosce­
rete mai». Persone esteme alla 
villa. 

Perchè questo Imbarazzante 
cambio di rotta? Cos'è accadu­
to nelle ultime ore? Un improv­
viso «scoglio» emerso nell'in-
terrogatorio-fiume di Roberto 

Jacono? Risultati negativi delle 
analisi sulle quali gli investiga­
tori avevano puntato ad occhi 
chiusi? Riserbo assoluto. Nes­
sun commento ufficiale. Inve­
ce di dare spiegazioni, gli in­
quirenti rilanciano offrendo 
nuovi elementi, ipotesi di trac­
ce che potrebbero portare alla 
soluzione dell'omicidio della 
contessa Alberica Filo della 
Torre. La più importante appa­
re il sequestro degli abiti che i 
personaggi a vario titolo coin­
volti nelle indagini indossava­
no la mattina di mercoledì 
scorso, Il giorno del delitto. 
Qualcuno potrebbe essersi 
macchiato di sangue. 

La settima giornata d'indagi­
ni non ha avuto particolari sus­
sulti. Nel lardo pomeriggio, ne­
gli uffici del reparto operativo 
dei carabinieri, sono state 
ascoltate le due domestiche fi­
lippine della contessa assassi­
nata, Violeta Apaga e Rupe 
Manuel. Non sono sospettate 
di essere le esecutrici materiali 
del delitto. Eppure mentono. 
Forse per coprire qualcuno, 
forse soltanto per un'innata re­

ticenza. Gli inquirenti danno 
molta importanza alla loro te­
stimonianza. Ma c'è di più, 
un'indiscrezione raccolta tra 
gli investigatori che riguarda 
Roberto Jacono, figlio dell'in­
segnante di sostegno dei due 
figli della contessa. Nell'inter­
rogatorio della notte scorsa, 
madre e figlio sarebbero cadu­
ti in contraddizione. Un «buco» 
nell'alibi di Roberto. La donna 
ha detto di essere entrata nella 
sua stanza alle 10,10 (l'omici­
dio è stato commesso tra le 
8,45 e le 9,101 e di averlo tro­
vato sveglio. Il figlio le ha subi­
to chiesto se aveva una sigaret­
ta. Il magistrato e gli ufficiali 
dei carabinieri che seguono 
l'indagine non dicono una pa­
rola di più, ma c'è l'impressio­
ne che sia sempre questa la pi­
sta privilegiala. Anche perchè 
ieri sono andati ad interrogare 
i vicini di casa di Roberto Jaco­
no. Per trovare qualcuno che 
l'ha visto quella mattina, in 
quella famosa mezz'ora? 

Ed è forse legata a questa pi­
sta anche la decisione di 
ascoltare di nuovo, e questa 
volta con l'aiuto di due inter­

preti che conoscono i loro dia-
letii, le due domestiche filippi­
ne Altri due particolari sul fi­
glio dell'insegnante. Pietro 
Mattei. il marito della contessa, 
ha dichiariate di non averlo 
ma i visto in villa o altrove, an­
che se la moglie a volte gliene 
aveva parlato. E sembra inoltre 
chi; Alberici Filo della Torre 
non fosse a conoscenza del 
sue passato da tossicodipen­
dente. Se l'elemento venisse 
confermato verrebbe a cadere 
la spiegazione che la nobil­
donna stesse tentando di aiu­
tare il giovane ad abbandona­
re I eroina. E allora, perchè fre-
qut ntava cosi assiduamente la 
villa? Perchè la contessa gli 
cor sentiva di accompagnare i 
figli Domitilla e Manfredi al cir­
colo ippico dell'Olgiata? Solo 
perchè era il figlio dell'inse­
gnante dei due bambini? E 
perchè, se c'era una tale confi­
denza, la donna ha lasciato 
nella casscita della posta la 
chiave del cancclletto, accom­
pagnata da una lormalissima 
lettera di commiato? 

Roberto J acono non è però 

l'unico ad essere, seppur infor­
malmente, sospettato. C'è an­
cora Winston Manuel, il dome­
stico filippino licenziato due 
mesi fa dalla contessa. E ci so­
no i due fantomatici operai 
che all'ora del delitto stavano 
riparando il barbecue della vii-
la. Nessuno sa il loro nome, 
nemmeno per conto di quale 
ditta lavorano. Scagionati inve­
ce Il marito, Pietro Mattei, e la 
baby sitter inglese, Melanie 
Uniacke. Gli inquirenti hanno 
inoltre confermato che con 
ogni probabilità Dominila, 7 
anni, la figlia più piccola di Al­
berica Filo della Torre, è stata 
per almeno dieci minuti a po­
chi metri dall'assassino. Lui 
nella stanza, accanto al cada­
vere della contessa. La bimba 
fuori, in lacrime dopo aver inu-
tilmenle bussato alla porta 
chiusa a chiave dall'interno. 
Cercava la mamma, ma non ri­
spondeva nessuno. Domitilla 
ha guardato dal buco della ser­
ratura ed ha visto deserto quel­
lo spicchio di stanza visibile. E 
su un davanzale, c'era un paio 
di scarpe bianche della mam­

ma. Cosi si è seduta accanto 
alla porta, singhiozzando, fin 
quando, una decina di minuti 
più tardi, è arrivata una delle 
domestiche filippine, Violeta 
Apaga. Anche lei ha guardato 
dalla fessura della serratura. 
Ma non è riuscita a vedere nul­
la: nella toppa c'era la chiave. 
L'assassino l'avrebbe poi nuo­
vamente portata via. 

Giornata interlocutoria an­
che per quanto riguarda le 
analisi delle tracce trovate nel­
l'appartamento. Le più impor­
tanti sono i capelli e le pillole. 
Gli esami (neologia su quei 
due frammenti di capelli bruni 
trovati nella stanza del delitto 
non saranno'pronti prima di 
qualche giorno. Sulle pillole 
invece gli esami sono stati già 
ultimati. Due di ricostituente, 
una a base di sostanze natura­
li. La contessa prendeva rico­
stituenti per problemi di circo­
lazione, ma non dello stesso ti­
po. Roberto Jacono sembra in­
vece che faccia uso di pastic­
che a base di sali minerali. Ma 
nella sua casa non sono stati 
trovati medicinali simili. 

Scena per scena 
il film del delitto 
visto alla moviola 

ANNATARQUINI 

• • ROMA É già passata una 
settimana dall'omicidio di Al­
berica Filo della Torre. C'è una 
•rosa» d'indiziati mn nesiuna 
formulazione d'accusa. Quan- , 
to si è vicini alla soluzione? 
Mercoledì 11 luglio, ore 
11.43. Violeta Apagn, un do­
mestica filippina che piesta 
servizio presso la famiglia Mat-
tei-della Torre bussa alla porta 
della camera da letto della 
contessa Alberica. N't-ssunu ri­
sposta. La porta è chiusa a 
chiave. Corre in cucina, pren­
de un passepartout, apre. Ri­
versa per terra, la contessa Al­
berica. Un lenzuolo sporco di 
sangue le copre il voi*». La do­
mestica urla, chiama aiuto, 
nella stanza accorrono i bam­
bini Domitilla 7 anni e Manfre­
di di 9. Vedono tutto. Alberica 
Filo della Torre ha una profon­
da lacerazione alla tempia e 
un livido di tre centimetri sul 
collo. È stata prima stordita 
con un colpo e poi strangolata 
a mani nude. Si aprono le in­
dagini. Si ricostruiscono gli ul­
timi movimenti della vittima. 
Mercoledì mattina, verso le 
8.30, la contessa fa colazione 
con i bambini, un quarto d'ora 
dopo risale In camera. Va in 
bagno, rientra nella stanza da 
letto. Qui trova l'assassino. Vie­
ne colpita alla testa (forse con 
uno zoccolo), cade, l'assassi­
no la finisce strozzandola. Poi 
si pulisce le mani sporche di 
sangue ed esce dalli1 stanza 
chiudendo la porta a chiave. 
La donna quel giorno, festeg­
giava il decimo annive-sarto di 
matrimonio con Pietre Mattei. 
Nella villa dell'Olgiata, il via vai 
di operai e domestici er.» conti­
nuo. Al momento de l'omici­
dio erano otto le persone pre­
senti. La Baby sitter inglete, 
Melanie, due domestiche filip­
pine, i due bambini, un ami­
chetto dei bambini, due giardi­
nieri. Il marito della vittima era 
al lavoro. L'assassino ha agito 
indisturbato. Dalla stanza (la 
letto mancano solo un colliei e 
un anello del valore di circa HO 
milioni. Nessuno ha frugato 
nei cassetti. Solo le tracce di 
sangue lasciate sulla parete, 
«L'assassino è stato sorpreso 
mentre rubava, e l'ha uccìsa». 
Giovedì 12. Cominciano fili 
interrogatori. Vengono passati 
a! vaglio gli alibi delle persone 
presenti nella villa al momento 
del delitto, mentre l'autopsia 
sul corpo della donna dà foia 
della morte tra le 8.45 e le 
10.30. Tra gli indiziati cemparc 
un ex domestico filippino, 
Winston Manuel, licenziato 
dalla contessa perchè r.tenuto 
inaffidabile. Cade l'ipotesi del­
l'omicidio per rapina: l'uomo 
non ha preso tutti ì gio elli. Li 
contessa aveva ancora a) pol­
so un rolex d'oro, slacciate. 
«Alberica conosceva il suo as­
sassino, l'uomo ha dovuto uc­
ciderla». 

Venerdì 13. Nella c.issettn 
delle lettere viene trovata una 
chiave. È forse quella sparita 
dalla stanza da letto? Prillo si 
fuga ogni dubbio: la chiave è 

quella del cancelletto d'ingres­
so. A spedirla è stata una don­
na, Franca Senepa che dava 
lezione d'inglese ai figli della 
deflessa. Viene verificato l'ali­
bi di due operai e di due filip­
pini e si traccia un profilo del­
l'assassino: «un uomo che co­
nosceva bene la villa e sapeva 
la combinazione eletronica 
del garage, dal quale è proba­
bilmente entrato». E ancora un 
tassello va ad aggiungersi al 
quadro deiie indagini: la bam­
bina dichiara di aver bussato 
alla porta della madre alle 9.10 
e di non aver ricevuto nessuna 
risposta. 
Sabato 14. L'assassino ha la­
sciato una traccia: alcune pil­
lole sparse sul pavimento che 
forse gli sono cadute dalla ta­
sca mentre lottava. I medicina­
li infatti non appartengono a 
nessuno della famiglia. Anche 
un sifone che i carabinieri han­
no svitato dal lavandino della 
stanza da bagno potrebbe 
contenere delle tracce. Forse 
un anello? Nella notte vengono 
interrogate le due cameriere fi­
lippine. «Hanno visto qualco­
sa, forse conoscono l'assassi­
no». E gli inquirenti sono sicuri: 
•la soluzione del delitto è den­
tro quella villa». 
Domenica 15. Il cerchio si 
stringe. L'alibi dell'ingegner 
Mattei è inattaccabile. C'è un 
buco di mezz'ora nell'alibi del­
la baby sitter. Interrogata una 
prima volta la ragazza disse di 
trovarsi in piscina con i bambi­
ni. Ma Domitilla alle 9.10 non 
era con Melanie: era salita nel­
la camera della madre e aveva 
bussato più volte. Melanie 
cambia versione: «ero a fare la 
doccia». Non regge nemmeno 
l'alibi dell'ex domestico filippi­
no. Nessuno l'ha visto tra le 
7.40 e le 10.30. Compare Ro­
berto Jacono, 32 anni, con 
problemi di tossicodipenden­
za. E il figlio dell'ex insegnante 
che ha imbucato la chiave. Do­
mitilla afferma che quella mat­
tina era atteso in villa per fare 
un bagno in piscina. Le dome­
stiche filippine vengono sotto­
poste a 13 ore d interrogatorio. 
Lunedi 16. «Sappiamo chi è 
l'assassino, ci abbiamo parlato 
più volte». Agli investigatori 
manca solo una prova per in­
castrare il killer. Intanto si sco­
pre che le pillole sono ricosti­
tuenti che usava la vittima. Me­
lanie è scagionata, i sospetti si 
incentrano tutti su Roberto Ja­
cono. L'uomo viene interroga­
to per cinque ore, in serata 
vengono ascoltati anche i suoi 
genitori. Per alcuni capelli ri­
trovati sul pavimento viene or­
dinato l'esame tricologico a 
tutti gli indiziati. 
Martedì 17 ore 11. Mentre si 
svolgono i funerali di Alberica 
Filo della Torre proseguono le 
indagini. Vengono sequestrati 
alcuni vestiti degli indiziati. Il 
magistrato |>ensa che l'assassi­
no si sia macchialo gli abiti di 
sangue. Nessuna sospetto par­
ticolare, gli investigaiori rimet­
tono in discussione l'intera vi­
cenda. 
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